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LA R A P P R E S E N T A Z I O N E DI 

Santa Agata Vergine, c Martire. 
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Incomincia la repprcfcnf azione di S. farebbcqucfto Scpoiiltuode/ìderio. 

AgaraVer'gin? 5£ 'vi ■ * . Q^inziaaò rrfpondc . 

lo ho icniKo, & fama manifefla 
Langclo annunzia» o Dottor mio,& moko diuulgata, 

LA virginicà Tanta e vn bel fiore che vna doniella inuira moìco onella 
comevn càdido giglio puro enee alaDiodechrirtianiecórecraca,(fta 
doue Giefu ricette fempre odore (co che modo ce chio vegga, & habL>i quc 
di vergin nacque il Tuo corpo pfctto , donna famofa nobile,e ben nata, 
per quell'amòGionanni, eco amore intendo in ogni modo d'hauer quella 
Io die alia madre per figliuolo eletto, A.^ara detta ranco vaga & bella . 
per queita parche il vaio di elezione Pero trouate modo preftamentc , 
meritò hauer la fua coaaerrazioac. che colici habbi nella mia prefentia, 
Buona integra fede coniagalc ciafcua di voi e lauio, e fi prudente 



miglior la continentia vedouilc 
ottimopoi e lo (lato virginale, 
che faciafcnna gliangeii fimilc 
pero chi vuole el dono celeftiaie 
fcguici il puro ancor lornaco ftilc 
di Agata fama Vergine beata 
che la fua vita vi Ha celebrata . 



che mi configlicrà con fapienza, 
fpero prouucdcrc honertamente 
di contentarmi con gran diligenza, 
rinnegar poi gli farò ia fua legge, 
& tirerolla nella noftra gregge . 
E faui difpurano infi"cme,& il pri- 
mo dice. 



Fu quella Agata fi con Dio congiunta Principi nollri mentcm accepiftis 



che volle ogni flagello afpro patire , 
<ia Quiniiano infin che fu defunta 
prima che allafua voglia accófencirc 
& quando al fin in cielo fu alfunta 
portò palma & corona con defire , 
fe con filentio & attenti ftarete 
cofc contemplatine affai vedrete. 
Santa Agata orand^dice. 
Diletto amorlefu de l'alma fpofo 
a te mi fono fempre con facrata, 



ego quid in prefentia aliuddicam, 
non rcperio,nifi in public© cdufto 
cmnes ad Agatam per quirendam 
cohortenturhacillam indicanti 
aliquod premium fupplimenti j 
veto fuplicium proponati . 
Secondo lauio dice. 
Redcquiafentisquam obrcm : 
in eandem ipfc fencencià facile veni» 
El cerzofauiodice. 



& tutto il mio cótento , & mio ripofo Nec ego quoq; ab irta opinione difTcn 
!i contemplar la tua virtù increata, quare fine mora ad principem, (ti© 
lefu pel nome tuo fi gloriole accendamus ciq, quantum a nobis 

farò fempre a martiri apparecchiata, confultum eftreferamiis. 
pchc noè maggior dolcezza al mòdo ti primo fauio dice . 
che morir pel tuo nome fi giocondo . E ci pare Qiunzianocen ingegna 



Vn dottore dice a Qinnziano . 
Signore io vengo per darri notizia 
che te occulta vna bella chrifiiana. 
Agata a nome infin da puerizia , 
cofèci fi pare vna della Diana 
fe tu pocefsi hauer fua amicizia, 
& che tornafsi alla fede pagana, 
lonor de gli Dei noUri c de l 'Imperi* 



fi facci ben cercare doue e cortei 
&c che non cfca fuor di quefto regno, 
chcllaobbedifca areonoftri Dei 
ma credian che farebbe buódifegn# 
di far bandirà chifapefsilei 
la debbapalefardou'cllafia 
fotto vna pena grande, & molto ria . 
Qumziano chiama el caualicre . 

Viea 
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vieti qua caualicr mio habbi ordinato & ginocchioni fta con lalmo attcnt» 



vn bando che co ncenga tal tenore, 
che chi Agata U Ihabbi infegnato 
fotto àifgrazia dell'Imperatore, 
& togli vn baditor dotto, & pregiato 
che con la voce facci gran r om ore 
fa chel bando Itia lì che ognVn intc Ja 
& che mai nelfuna fcufa le^difenda . 
Elcaualier rifponde. 
Volentier rtgnor mio di buona voglia 



a orar con vn libro a più potere , 
parmi vna donna di molta virtuc 
& fpelTo inuoca il nome di Giefue . 
£1 fignor chiama elcaualicre. 
Caualiermioarmalatua brigata 
& mettiti in cammino,& va via predo 
menami in quella che tharà mollrara 
coftui & fa che tu fìa pronto: & deliro 
eli e gentile & molto colUimaca 



farà adempiuto il tuo comandaméco fa che ognun fia nel parlar honcfto 
più predo che nó volireal véco foglia & tienla in modo ch'ella non lì tugga 



& facto fìa con buon fondamento 
Mentre che il caualier fcriue el 
lignor dice. 
Fa con prellezza,& trarrami di doglia 
& farami felice ftar concento, 

El caualier rifponde . 
Io tho fcritto cccol qui 
& ecco il bandicor che e già giunto , 
El caualier al banditor dice. 
Te quello bando incendi banditore, 
& va banJifci ^ di fcolpitamcnte , 
fevuoihaa;;r là grazia del fignore, 
fa che che intefo fia ben dalla gente , 
& chi farà trouato poi in errore 
fiagidigato ?c punito afpramente 



che di vederUJpar chio mi diftrugga. 
El caualier rifponde, 
Sie facto lafcia a me tutto il penderò 
pretto fie qui & non ti dubitare, 
El caualiere a Birri dice . 
Afpranalofo,Nibbio,Guercio, el Nero 
cogliete larme,& fune da legare 
andian pur cheti per quefto lenciero . 
& potrcn quella (ubito pigliare 
Dice colui che la infegna. 
ElPèquadrento caualier prudente 
va dentro tu, & mena la tua gente. 
El caualier va drento,e dice a Agata 
Ho Agata fta fu non far difefa 
perche 'ci;manda el fignor Qiiinziano 
(ci fua prigiona e p lui thabbià prefa. 



£1 Melaranciabanditoredicc . ^ ^ 

io vo,ma prima vn po di qllo amabile da qua chi leghi luna, & laltra mano, 

vo bere perche la voce fia durabile. vicnne & non ti fie fatto alcuna oftefa 

El Melarancia banditore poi che fe lalferai el tuo creder chriftiano . 

habeuutobandifcc&dice. & la gl'idoli noftri feruirai 

Fa metter bando ilnoftro gran fignore dal fignor gran teforo roba harai. 
a o'^ni ^entedogni condizione, ' Agata rifponde al caualiere. 

Checchi fapefsi : o hauefsi fentorc Che credi tu chio ftimi effer prigione 

dVna donna che di gentil nazione di Qiiinziano o dalcri ik fia chi vuole 

Agaca ha nome e confagrato a il core a p uco vn zero & màco ch'vn bottone 

alloDiodeChriftian condeuozione in vanofpendi il fiato e le parole 

pero ciafcuno infegni chì fa quefta e farà a tutto a fiia confufione 



fotto la pena di perder la tefta. 
Vno vaal fignore, .S^dicc. 
Per vbbidire el tuo coman Jamento 
& far fignor a punto il tuo volere ^ 
doue e cortei veduto ho mi rammcto 
io la Uro ì chi tu vuoi intendere 



e glie ben orbo chi non vede il Sole 
menami e fa di me quàco vuoiftrazio 
che dogni cofa fempre Dio ringrazio. 
El caualier giunto a Quinziano 
dice cofi . 
Magnifico fignor io t'ho menata 
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qiieirAgatachetu|mì commetterti 

doue vuoicuchella fia collocata 
tutti c Cuoi modi fono flati honefti , 
ciré humile& molto collumata, 
nel fuo parlar & negli atti, & ne gefti 
cU e horqui el tuo voler difponne , 
che facilmente fi voltan le donne . 
Qj-iintiiiano a fanta Agata dice • 
V Agata intendi le parole mia 

queft'è l'effetto i ti vorrei pregare , 
che tu lafciafsi ogni altra fantafia , 
& vogli a noltri dei facrificare 
&d'hauerteil cuor mio affai defia, 
ma tibifognaprima quello fare, 
io te ne prego con piaceuolezze (ze. 
fa ch'io no habbia a vfarti altre afprez 
Santa Agata a Qj_iinziano . 
Non piaccia mai a lefu mio lignorc 
chi vogli acconfentir a cotal preghi , 
(la viravo por prima per fuo amore 
co ogni ftrazio innanzi chio lo nieghi 
non ci ci por chi glio donato il core , 
no creder per lufinghe chio mi pieghi 
parche le tue parole d;. Ice fieno 
, malotto quelle ve picn di veleno. 

Quinziano dice a fanta Agata . 
Io vo far prima ogni mia diligenza 
, acciò che non ti pofsi più fcufarc, 
io vo Con reco hauere pazienzia 
Je tue parole non mi faran mutare. 

Poi fi volge a vn donzeJlo e dice . 
Va prefto donzel mio & co prudenzia 
a Anfrode{fa ^ qui Ihabbi a menare 
& venga qui telle fenza mancanza, 
perche e vn cafo di molta imporràza. 
Eldonzello va a Anfrodeffa e dice. 
Madonna a te mi manda il mio fignore 
che hor tu venga a Tua magnificenzia, 
per cofa d'importanza & fleti honore 
parc'habbiin te vnagran confidenza 
A nfrodeflarifponde al donzello • 
Sia il ben venuto,perche con amore 
parara fono a fua obbedienza , 
audianne perche tutto il mio volere 
cdifarcofacheglifiain piacere. 



Giunta Anfrodeffa dinanzi a Quiti 
zianodice- 
Io fon venuta a la tua fignoria 
perche comandi a me che e doucrc^ 
ne fatica o difagio non mi fia 
fa pur chintenda a punto il tuo volere 
. & tutte quante le fanciulle mia 
pulite e belle tu le puoi vedere 
di mia venuta faprai la cagione 
al tuo piacer la roba, & 1 e perfonc. 
Qiiinziano chiama Anfrodcfla dan- 
dogli in guardia Agata,(?c dice. 
Vien qua Anfrodeffa fauia, & accorra 
tien ben in guardia apprendo te coltei 
&quanto tu faprai la priega i^- eforta 
che creder voglia a noilri Idoli Dei 
fc noi farà con gran martir fie morta 
mafelofa prometter puoi allei 
chio gli darò ricchezze honor :k veflc 
^^^fempre laterròin canriefefte. 
Anfrodeffa la mena fra le figli uo 
le & dice. 
Tu fia la ben uenuta cara fi :fia 
per uirtu ti uo chiamar forella, 
ehi uede la uentura & non la piglia 
quado la uiene alfhor fi fug^je quella 
però al mio parlar alza le ciglia 
& non rifarai tuo fignor ribella, 
feper fuo amor rinieghi il tuolefuc 
lapin contenta donna mai non fue. 
Agatarifponde a Anfrodeffa. 
Sappi che fuggo lariento & Toro 
laroba.il mondo pope el uanpiacerc 
& fol lefu mio fpofo & mio teforo 
mi fa feruendo a lui lieta godere 
lui amo e credo e confefl^o & adoro, 
&:quefl:o infino a morte uo tenere 
in lui e tutto il mio gaudio & cótento 
&c quefte tue parole getti al uento. 
Che gioua egli a ptrfona in quefta uita 
godere in pope & in gràdezza e ftato 
Jc'poi al fine quando fa partita 
del modo neilo inferno efier dannato 
& perder quella gloria ch'e infinita 
dou'é le fu tutto glorificato, 

quefta 



r 



queftaèpercerto vna fomma pazzia 
chi vuole andar per quelia Falla via • 
Anfrodeda dice a /\gaca . 
Sai tu Agata quel che tu farai 
fe tu ftai force A: dura al tuo volere, 
martorizata afpramence farai 
ognun diri che t'ha facto il douerc 
& pure al fine cu rinnegherai 



L*altra figliuola d'Anfrodclfat 

queitc biió modo or fu séz^ indugiare 
hor dianai dcucro va inulta Gofcàza^ 
& falla bella ognun di noi le doni 
olcre fu fonatori date ne fuoni . 
Vnadicea Agata quando hanno 
ballato. 
Fa come noi,& lieta viuerai 



&premio alcunda lui non potrà ha- diaci buó tempo ne piacer delmodo 

tu lo farai per violente doglia (nere fo che le parole d' Anfrod Jfa intes ai 

meglio e farlo teftè di buona voglia, non perdere il tuo tempo fi giocódu 

Agata rifponde ad Anfrodefla. Terza figlia a Agata. 

Tu credi a punto per cotelte cofe el ver t'ha detto, & fe tu lo farai 

di trarmi dclmio giufto e buó cócetto farai contenta i non mi ti nafcondo 



le battiture mie fien gigli & rofe , 
patir pel mio lefu , m'é gran diletto 
il qual per me in croce fi fi pofe 

morto fu fenza alcun fuo difetto 
& quando penfo a ciò ivo patire 



& tutti infieme buon tempo faremo 
non fai tu che viziofo e ogni llremo. 
Qiiarta figliuola a Agata dice coiu 
Noi tutte quante tivoglian per grazia 
pregar che muti tua opinione. 



per lui ogni tormento & poi morire . & barai Tempre ogni tua voglia fazia, 



Prima fanciulla d'Anfrodelfa. 
Kon gli aflfegnate più tante ragioni, 
attendetela vn poco a confortare , 
aflTaggia vn po di quelte confezzioni 
& fel trebbiacominci vn po a guftarc 
tu muterai quelle tuo opinioni 
& attenderai con noi a trionfare , 

Santa Agata rifponde . 
I mi conforto & trionfo con Chriflo 
VOI dello inferno fi farete acquilto. 
Seconda fanciulla. 
E mincrefce di te Agata bella 
che tu vogli fi dura tanto Itarc 
iot*amo&voti ben comeforella 
però t'eforto che vogli negare, 

Agata rifponde adetta figlia. 
& a me mcrcfce di te tapinella 
chefepotefsivnpo damor gultarc 
dijlcfu Chrifto vero eterno Dio 
darefti el mondo,& la roba in oblio. 

L*altra fanciulla d*Anfrodcifa. 
fo che lafaremo vn po murare 
s'el la ci vede ballare vna danza , 
il fuo cuor fi verrà a foUeuarc 
& pigUera noUri modi, & vfanza 



La Rapprcfwntazionedi Agatat 



& viueraiin grai)rcputazione, 
fepoiil corpo tuo tanto fi Itrazia 
publicamente in tantadilegione, 
rinegherai pel duolo e per vergogna 
pero fallo Agata hor che ti bifogua. 
Agatarifponde loro . 
Se fufsìn mille lingue a predicarmi 
ch'iolafciil miolefuamor immenfo 
alliior più fento l'animainfiamarmi 
di eruirlo & a quello ogn'ora penfo 

Anfrode(fa dice a Agata . 
poche non vuoii vorapprefentarmi 
alfignor&dirquant'haiduroil fenfo 

Agata rifponde a Anfrodeffa. 
fa tu che di lui già non ho paura 
chi fon nel nome di lefu ficura. 
Anfrodeffa va a Quinziano & dice. 
Magnifico fignore a te ritorno 
per riferirti a punto quel ch'io fatto 
con Agataparlatohoogni giorno 
& nulla mai da lei non ho ritratto 
promefsiglivn palazzo molt'adorno 
giardini gioie,poderi, ogni patto 
cllaricufa&non iftimavn fio 
fe non lefu che fuo clemente Dio. 
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Et quando vidi che non le giouaua 
iu(iiighe ne promede ne tcfori 
&io3&laltre figlie minacciaua 
di cormcnci crudeli, e gran martori 
& ellaalThor copia fertior chiamaua 
Ie(u, & tutti gli angelici cori 
fann'hor la voglia de tatua perfona 
cha farla rinnegar no fon più buona • 

Qainziano nfpóJe a Aufrodeffa. 
Hor ole* e io ho incefj fuo durezza 
iV. quanto forte fta ne la fua fede . 
igli faro tanto crudel afprezza 
che laparràdimongibello hercdc, 
di battiture fia liuida, & mezza 
fenza alcuna pietà>grazia, o merzede 
poi chVna féminella a quello modo 
fta pertinace, e con l'animo fodo • 

Qiiinziano al caualierc . 
Su caualiere va menami qui preflo 
quell'Agata chriltiana tanto dura , 
ioTinfegnerò ben p''> lar honeilo 
contra a me con afpra battitura 

El caualiere al lìgnore . 
Sie fatto fignor mio oltre qua predo 
per lei fie quelfa l'vltima prefura 
c con prellezza a cafa d AnfrodefTa 
$c che tornato fia prcflo con clTa . 

El caualiere va p S. Agata e dice . 
Va qua pazza beUiale fciagurata 
tumoftripur dhauerpoco ceruello, 
tu farai tanto fpelTo tormentata 
che pelUtu p;u-rai da vn martello 

Santa Agaca al caualiere. 
tanto mi fono in lefu transformata 
che nuocer no mi può alcun flagello 

El caualiere a Sanca Agata, 
tira la, che larai prdìo alla prona 
fe quefto tuo lefu t*aiura,o gioua. 

Giunto el caualierc dinanzi a 
Q linziano dice • 
Frincipedegnoioho menata quella 
che tu ma dettole o in piìto c flagelli 
comandalo fignor mio co rua fauclla 
fe vuo chi fuegli a lei tutti capelli 

Qt.naziano afanta Agata. 



de muta tuo penfìcri: omcfchinclU 

che vedi qui parati e gran coltelli 
mantice, tuoco^fune^carboai^e taglie 
& arrotate fon ben le tanaglie^ 
Santa Agata a Quiuziano . 
Tutte coterte cofe preparate 
mi fon pace & ripofo nella mentc# 
& quefte voglie tuaifccllerate 
ti faran prello mifcro & dolente 
che le porte delcieltifien ferrate 
c morrai come vn can poi finalmente 
e vedrà allhorael tuo pefsimo errore 
quando farai nello infernal dolore, 
Qiiinziano a fanta Agata* 
Dimmi prima che proui alcun martoro 
perche difprezzi e noftri dei contanta 
Santa Agata aQuinziano.. 
lefu vn folo Dio quale io adoro 
charde el mio cor col fuo fpirito sato 
ma tu che (ei di quello dono ignoro 
edaldemonfei ingannato tanfo 
che tu non vedi che maligni fono 
gl'idoli voRri come ti ragiono. 

Quinziano a S. >\gara • 
Eleggi hor tu de due partiti Inno 
o vuo diuerfe pene follenerc 
e di te non hari pietà nefluno 
ovuolanoflra legge ancor tenere 

Santa Agata a ^^linziano • 
guarda quanto e il tuo viuer fi e bruno 
che tu non può quella luce vedere 
c vane in preda e m mano a Satanaflb 
per adorare tuo brózo,e rame,e fallo. 
Et fe fiere faluatiche, o feroce 
mi manderai a doifo a fai mi danno 
nel nome di lefu, & della croce, 
manfuetc ì<h: humil diuenteranno, 
fe mi metterai nel fuoco che sì cuoce 
con rugiada delcielqua giù vertano 
angeli a mitigarmi ogni tormento 
però non hò,ne harò mai fpauento^ 
Et fe mi batterai a tutte Ihorc 
fiemi dolcezza gaud o,felta,& canto, 
perche io ho meco quel confalatorc 
lazzo diuino"dello Spirito Santo 

q ^nro 
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quanto pttpan a me maggior dolore 
pK» lì contorta il mio cor cucco quaco 
Iperche ipero in lefu il qual adoro 
che mi diteli ieri dogni marcoro . 

Quisiiia^io al ciualier dice. 
Su pre.cocauilierfachecu mecca, 
colici ia prigione horribile & ofcura 
&ropfa cucco cicala bene ftrctca 
vedrò fella (lari Tempre Ci dora , 
'&cy Agita penta S:"habbi elecca 
tal via clie ci tacci eifer ti cura, 
da cormenci crudel che fon paraci 
te non hirai e cuo penlier mutaci . 

Ajicarifpnnde a Qjinzino. 
Puntici tu dil cuocommelfo male 
che cucca via nelle cenebrc vai 
verràper ce ildiaucìlo infernale 
& con lui inHeme a dannazion andrai 

Q^iinziano al caaaliere dice, 
menala via che prcilo fenzafalc 
vna nuoua viuanda alTaggicrai 
& fo che ci parrà vn poco fciocca 

El caualier a /n giu^izier dice, 
Sugiui^izier fpezzacegli la bocca. 

Agacaal caualier dice. 
Farmi andar a vn magno definare 
quanto più metti me in prigion fozze 
&qainti piu tormenti mhai a dare 
più lìeno orn'ace.e belle le mie nozze 
fo patirò lafciarmi flagellare, 
te che cutte le membra mi fien mozze 
prima che peni! , ò che mai accófenta 
chelafedediChnfto in me fìafpenra 
Etfendo Agata in prigione ta ora 
zione &dice. 
O benigno lefu de l'alma fpofo 
che tante pene in croce fopportafti, 
& furti col dimon victoriofo 
e Santi padri del limbo cauafti , 
da.n I q jslU afBizzió qualche ripofo, 
fi come la tua madre confolalti, 
quàdo ti vide in croce con graduo!© 
delti Giouanni a lei per fuo figliuolo. 
• . Qiiinziano al caualier dice . 
"e glie venuto il tempo caualiere 



che A'>atatu habbìa a me menato , 
va pei^i & P"» qiianco fa meilierc 
barai per tormentarla apparecchiato 
El caualier rilponde. 
I vo fignore , & fi vorrò lapcrc , 
quel che di fare cll'ha deliberato, 
& fc non fe piegata & prcfto molf» 
dirolle come fie tutta percola. 

El canali ere dice a lanca Agata. 
Se cu macaca ancor d'oppinionc 
che hai cu difpollo Agata voler fare 
cmiconuiencauarci diprigione 
& al nollro fignorprefto menare 
Santa Aga ta rifponde. 
Io ti dirò la mia intenzione 
el mio fpofo lefu io vo adorare 

El caualier rifponde . 
va qua cirian via pel camin piano 
dinanzi al fignor nollro Quinziano . 
Sanca Agata rifponde. 
Andianne che concenta fon portare 
la morte per lefu fuffe pur predo 
El Caualier giunco dinanzi a Q^iin- 

zianodicc. 
fignore eccola qui che ne vuoi fare 

Quinziano rifponde . 
lo la vo domandare,& iìa pel redo, 
fe vuol ancora il fuo Dio rinnegare 
fe non de noftri Dei io gli procetloi, 
di farla cuctainnanzi che fia fera 
percolfa infranta affai liuida &: nera • 
QuMnziano a fanta Agata dice. 
Che ha) tu deliberato pazzerella 
vuoi cu rinegar quel che cu adori 
tu fei giouane ornata & molcu bella 
vuo tu lafciar guadarti da marcori 

Sanca Agatarifponde . 
riniegacu che con la mence fella^ 
gl'idoli adori che fon pien derrori, 
lafcia quel bronzo ch'è fomma pazzia 
Scredi al mio lefu veromeTsia. 

Quinziano dice al caualiere. 
Codei e più indurara,& piu accefa 
"nella pertìJia ch'ella fufsi mai 
ta che l a i i i a d a 11 a fa r. e fo fj- c /a , 
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y^ J^^ A ' ^ poi chio ti porto fcolpito nel cuore 

chJZu """"""" »t."-d.tc,3 ì,o„ t,pirnrc.ma raccendi raa,o« 
che .anco in.unz, a .ne chiamato lai Vn'angeloapparifcrafanta A^ati 

fov;r„,ra:c;;?'"T '^'""^ Angelo,o^,odattftecor e^'"- 
ti Cauatril "^f^ ''r" vero tuo fpofo. 

Maeftro l'èro '"^'''S""!» '^'« • vedendoche tu fei conflante, & force 

Mjshr,>i).Vr„,.r j aqueftoafpromartire.efipenofo. 
So» qu, . ° '"P""'''- ''auer;fpauento della morte 

ti caualier diV,- P"',!^"' "el con gran ripofo, 

Tog^/elrlt' o"' cogaud,o,eriro,efefteil?ieltaf?ett»' 

.\ batter r'.-oi(,i 1 I , <>* t)'" fi» «tonata & benedetta. 

(, il? crudelmente (zo El manigoldo dicea S. Aeata drce . 

^ f a ro t^a^ lll'^Tr' ^"'S'"' ^"^ ^hio ti farò pro^^re ' 
;óìche cÓ; e? uo fona" o " liuma*!,"»';"/ "k"""?" '"'P"^''"" 

faichionon trono pa'^-neiranén,;, ma moltodolore. 
s A o.ra ,>,,„,/ u "'C""a- H'» 'c tu ancora rinnieghi i tuo Dio 

. Nonrpu!;or 'e ;e| g,a„'à[o"d ."a;-o ""7"^ Q^""-^->° ^JT-ti pio . 

la coucfra fua n ',f e baccuti Prima'.;,"?^'" " • 
/Qr^kk^ u * •* " ^ ^^tcuca. Prima mi lafTero tutta tas lare 

pro;;t;'»;"ar;uta. ^-^^^-^^^t^!::^; 

»J^TcZTo«'Zr PO" q-' filen.io all?pÌoletire ^ ' 

acco chio porta palma i ciel portate, fa pur l'offizio tuo fenza merzede 

&ii>iccaprdto a lei le fue mammelle rifponde 

ti manigoldo a Q^.inziano. Volentier perche'quefto e! teforo 
Io o faccio l,gnor mio volendero £1 manigoldo appicca le taLlit 

fcaldar le voglio per cagliar la pelle &dice "^PP'"^^^""3g"« 

i «cfuthar ne carboni quad che fpenti Io ti punirò del tuo difetto, 
perche fentapu. duoioepiutorméci Sanca Agata alzagli occhialcic- 
i>anta Agaca fa orazione & dice . lo & d.ce coli ^ ^ 

Hoggi e quel giorno dolce fpofo mio O dolce mio lelu perdona loro 
Che prou, fel mio amor e mercenario & me fa forte nel tuo amor perfetto' 
f edel . fono quan to pu, pofs'io in quefìo crudo rigido mani ' * 
&nulUtemodel o mio auuerfario, Ielu,Ie(u, lefu,doIcLamia 
hoiamibifognalo tuo aiucopio dammi foriez ain quefta pena mia 
&fea.aqucllo oguicofae coiuuric, T.giucck mammdksXa A^i 
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diceaQuinziano. 

O perfido criidel trillo tiranno 
che non ci (e ribaldo uergognato, 
dauer tagliato quel che più dun*anno 
allatua madre hauefti già poppato, 
malappi chio nó ho di quello aftano 
chionho mille neiranima appiccato 
con le qual mi nucrifco &: nutricai , 
quando fpofara lefu mi contkcrai . 

Quinziano al Caualier dice, 
o non tu mai più tanto inuelcnito 
ne dira accefo qual fon'al prefente 
chio fia da una femmina fchernico 
c ne marcorii airhora e più teruente, 
uacaualicr i uo pigUar partirò 
rimettila in prigion fubitamentc 
fa che nclfun la uada a medicare 
& non gli dar da ber,neda mangiare, 
Klcaiulier.-a Tanta Agata dice. 
Vaquain maThoraquara brigaenoia 
ci d li tu bcvUa ilolta da catene 
ma credi a me io non ti do la foia 
morta predo Tarai con doglie epene» 

Santa Agata al Caualier dice . 
O Caualier quefto me una gioia 
che porterò dinanzi al fommo bene, 
la morte &: uita a btion fcrui di Dio, 
però di quello non mi perturbo io. 
San Piero apollolo come medico 
con un fanciullo innanzi dicea 
Santa Agata in prigione • 
O Agata conftante integra, & nera 
fpofa di [efj Chrifto fedelifsima, 
fc paziente Tei, & in lui fpera 
farai fatta nel ciel ^loriofifsima, 
&Qj.iinzianocon fuaperfona fiera 
andrà alTìnferno allahama ardcnrif- 
fé tormenratathafiapaziente (lìmi 
le tucrifpofle flar lo fan dolente . 
Sappi chi fono un medico perfetto 
ch'ero qui quaiido fufli tormentata, 
hauendo le mammelle fuor del petto 
fe tu uuoiio tharò falure data - 
Santa Agata risponde . 
E mi parrebbe far molto dirpctto 



da huom neffun non fu mai medicata 

& però fola in Dio tutta mi metto 
che può in vn piìto fanarmi del petto. 

Sappi chi ho fperanza nel fignorc 
che con la fua parola può aiutarmi p 
fe piace a luì egliè mio creatore 
& può in vn punto tutta ben fanarmi 
fe a lui non piace leuarmi il ma lore 
io uo p iu tofto cofi inferma lìamÀ 
che effer guarita dogni pena e doglia 
&fufsi punto contro alla fua voglia. 
San Piero dice a Santa Agata. 

Etlui e quello il quale a te mi manda 
io fon Piero fuo Apoftol veramente, 
a te venuto fono in quella banda 
che ma mandato il buon lefu clcméte 
tu porterai di palme vna grillanda 
come martire in riel chiara & lucente 
(la in pace & ama &: fpera in fefu Xpo 
&: farai i terra del Tuo regno acquido. 
Santa Agata elTendo guarita ren- 
de grazie a Dio,§c dice. 

Grazie infinite fignor mio ti rendo 
inutil ferua& hammi tanto amata, 
digràferuor io mirifcaldo e accendo 
perche l'Apoflol tuo ma confolata 
cordialm ente il padre reuerendo 
mhai in tutte le cofe confortata, 
&:horfanatomhai il corpo netto 
& le mammelle rappiccate al petto. 
Vn viandante paffa & dice a fanta 
Agata elfendo in prigione. 

O mefchinella che fe incarcerata 
& hai nella prigion tanto fplendore , 
vedi la porta che non e ferrata 
tu puoi fenza paura vfcirne fuorc 
Santa Agatarifponde . 

Non piaccia a Dio chi fa tanto ingrata 
chi perda la corona eM mio hoiiore , 
le guardie in gran pericol metterei 
& ìa fanta vittoria perderei • 

Quinzianodicealla fuagenre# 

Io vo pur riprouare vn'altra volta 
s io poflo trar cortei del fuo difetto 
pazza,indurata;ceruellina,^^ ftoltaj 

guarda 



guarda Ce qucflo me onta, ^ dirpctto 

va caualier, & la fune babbi tolta 
menala qui & legala alTai ftretto 

El caualier rifponde a Quinziano. 
Fie fatto. 

El caualier voltatofi a birri dice . 
Sa qua tamigli innanzi, tutti andate 
qaetta fune & manette portate . 
Giuntiallaprigionevn birro dice. 
Oline caualierc che lufcio e aperto 
& veJeiì la dentro vn gran chiarore, 
El caualiere a birri dice . 
tlla lì lìe fuggita chiaro, & certo 
noi faremo impiccati dal fignore . 
Vn altro birro entrane laprigio- 
ne divedendola dice. 
Ella ve pure & ftalisi la al coperto 
& chiama il fuo lefu a tutte Ihore 

Elcaualiera birri dice. 
Hor oltre prello ognun di voi la pigli 
& vuoifi tutto al fignor riferirgli . 
El caualier a fanta Agata dice . 
Venir conuienti al principe & fignore 
che per te mada,inpunco,eiI marcire 
fe non rinieghi prello & con furore 
c ti farà con iftrazio morire , 
Santa Agata rifponde . 
Io non mene perturbo chi ho il core 
che fa per quello gran gaudio a fruire 
andiapur pilo epar chelcor fi ftrug- 
& ogni altro péfier da me fi fngge.('gc 
£1 caualiere giunto dinanzi al fi 
gnoredice, 
Iccellcnte fignore ecco qui quella 
che da noi tanto era ftata diferta 
& hor lampeggia proprio come llella 
fanata & netta quefta e cofa certa 

rappiccato ha luna;& laltra màmella 
di fplcndor la prigione era coperta 
& era lufcio aperto alla bandita 
& lapoteua & non fe mai fuggita . 
Quinziano a fanta Agata dice' 
Vuoi tu ancor venire al creder noftro 
fe non i ti farò predo morire 
iofiròil corpo tuo parer vn moftro 



per lafprc battiture & gran martire ^^jil/ 
Santa Agata rifponde a Quinzian<).|,i'iDO 
Tutto in vano fpédete il parlar voUro ■^0 
, chi fon difpoftail mio lefu fcruire yiriiii 
che ma fanato le mammelle mie L^ìii 
non creder mai chio adori tue pazzie. ,0c 

Qiiinziano a fanta Agata dice, 
Dimmi chithain prigione medicato ^.^^ 
punirlo voglio che ma,difubbidito,|' 

Santa Agata rifpóde a Quinziano, 
Guarito in ha lefu verbo incarnato 
il qual adoro &fempre horiuerito, 

Qiiinziano a fanta Agata dice. 
Ancora hai tu il cuo Oio ricordato 
Santa Agata rifponde . 
Etfempre fto con lui col cor vnito, 

Quinziano dice . 
Afpetta che hor ti faro tormentare 
& infegnerotti tanta dura ftare , 
Vn fauio dice a Quinziano. 
Signor io pigliero da te licenzia 
di parlar per Ih onor della corona, 
tu hai hauuco tanta pazienzia , 
fpe(fo&ofFefo chi tanto perdona, 



■:M 

•jiiii»ol 
iprtlbfi 

.TÒdiilC 

siero bi 
iòpar 

uiòvuó 



fa tordel fuoco in nella tua prcfenzU i**^^'^.^ 



& drento metter vi fa fua perfona 
e vedrai che morrà fenza rimedio 
& vfcirai di briga , & tanto tedio • 
Quinziano rifponde al fauio . 
Tu hai ben detto preftocaualierc 
truouacarboni 2lcccCì in quantitate, 
& chiama e fa venire il giuftiziete 
che fia contro a coftei farnza pietatc 
sfalla voltolar quant'c meltiere 
che la vita & le forze (ìen mancate , 
poi cheChrifto negar non ha voluto 
& hor vedremo fe gli darà aiuto • 
El caualiere dice al manigoldo 
Ogiuftjzierevien qua 

El manigoldo rifponde . 
Che ho io a fare 

El caualier dice. 
Io rei diro ma fa cheta (ìa accorto 
El manigoldo al ca:ialiei di^e. 
Io fono in punto dardcre e' rjpiccare, 

damaz- 



'^30 Olio 
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Ramazzar gente piglio gran conforto Vn del popolo dice a parecchi cofi . 
fammi qcial coU preito guadagnare Quefto e grà fegno e molto manifcftv, 
eglie vn aao chio non ho gnun morto che quella donna e giufta,& perfetta 
ceco fuoco maanaia ceppi caprello Quinziano e nel voler fi difonefto 
$'io ò a far nulla dimmelo pur prello. c dal configlio egli ha maluagia fetta 



Vn gli rifpondc & dice cofì • 
Vedi nel legno hor andia tutti preflo 
& ognun (Quinziano a facco metta 
perche: gli ha fatto colle fueofFefc 
preffoche fubbiffar quefto paeFe. 
Vanno tutti con lamie , & dicono 
a Quinziano. 
O Qjiinz?ano no veggian veramente 
cha torto ai dato a Agata tormenti 
& ciafcuno di noi fi ne dolente, 
& (ianne alTai turbati &: mal contenti 



:J:3, 



El caualiere al manigoldo . 
Va.togli aitai carboni bene accefi 
, &duteadigUbengiuper lavia, 
' a.Ag^t^ ci^^-^^^^i v'haraifu diftefi 
' & fa clialtucto va mantice vi fia, 
acciò che e membri fua lien più offefi 
& moitra Tempre a lei la faccia ria, 
&taiìtofuqucl fuoco la tormenta 
che Riabbia la fuo vita m orta,c fpcta. 
El manigoldo a fanta Agata dice, 
i Ifpoglia predo fuor di doffo i panni 
vcdiqai ìlfuoco^Scecciil manticione fe non ti vai condio fubitamentc 
i ti trarrò di vita con affanni, fareno i fenfi tua ftarfi dolenti 

Raccenderò bene ogni carbone a tuacagion tanti tremuoti vengono 
imi vellirò pur di nuoui panni(bonc & tutto il popolo in paura tengono , 
del tuo guadagno: & farómi vn giub* Quinziano rifponde loro • 
di nulla: ftii vuò dire alla brigata Ciò chio ho fatto ancora rifarei 
ch'adeffo i fu quel fuoco t'ho gittata • gente beftiale ftolta & federata 
Santa Agata fi pone inginocchio & s'io ho tormentata affai coftei 
ni facendo orazione:^: dice cofi • lapodeftà da Tlmperio m e data 
Odolcifsimo mio lefu clemente Vn dice a gl'altri vanno per 

dou'é la mia fperàza,el mio conforto ammazzarlo, 
che fufti tanto al padre obbediente Horfu contra coftui o frate miei 
quado tu vdifti el fuo voler neU'horto & vendichiam la vergine beata 
cofi fono io al tuo voler feruente • fc prefto diangli a doffo al traditore 
a vbbidirti fin chel corpo , e morto pien di maluagità & dogni errore. 
& fon contenta fare el tuo volere Qiiinziano fi fugge & vafopraya 

&perte morte,i:penc foftenere . monte , & cade in terra e diauoli 

Vengono i trecxuoti , e Quinziano a Io pigliano & parla Graffione • 
pauradci popolo:e dice al caualiere Ahi ribaldo chai battuta de fcofla 
►rcfto rimena colei in prigione: Agata giufta fi fedel chriftiana 

caualier mio che io mi vo partire , tu ne verrai fra noi in carne & oiTa 
veggo gial popolo tutto in cófufionc viffuto male nella fe pagana 
nonfofcqiiaa me voglion venire fa prefto Boccadorfo vna gran fofla 

El caualier a Quinziano. & il pigliero poi per ogni mana 

Teftc fignore: e molta turbarione : & gitterollo giù con gran fracaffo 
han dato que tremuoti,e grà martiri . ii andian ne le branche a Satanaffj. 

El caualier dicea fanta Agata- Boccadorfo diceaGraffione. 

Vieni in prigione Agata a gra furore Graffion la fofla e fatta gettai giue 
•hoggipertcilpopi^loc aromorc* quefto crudel imquo& fcclkiaro 
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Tempre ribello al nome di refue" 

..dì e fenza fcula debbe elfer dannato* 
GratfionediauolodiceaQuinziana 
Va qiKi nel nome del gran Belzebue 
ognun di noi diari accompagnato 
& per la via noi ti diuoreremo 
& poi nel fuoco giù ci metteremo. 
Santa Agata eflendo in prigione, 
fa orazione a Dio , & dice cofi • 
Clcmentifsimo Dio che mi crealti 
con charita a tua fimilitudine , 
&femprecol tuo amor mi confortafti 
dato mhai ne martori fortitudine 
non par cha ringraziarti el tcpo badi 
ranco e clemente tua eccellitudine , 
ma hor chi Tento in me venir la morte 
fammi fignor fedel coftante&: forte • 
Sentogli fpirti miei tutti mancare 
dappoi che piace a te fìgnor giocódo 
che l'alma deb:u il corpo abbandona . 
& la calamità di quello mondo (re 
Tanima miati vo raccomandare 
guardami dalle pene del profondo, 
guardamidal demo co fadcia horréda 
& che nel nome tuo ben mi difenda. 
In queftoeftremo, o benigno fignore, 
atcchieggioperdon dogni fallire 
& con tutte le vifcere del cuore 
a te mi dono & contento morire 
cofi ti prego caro mio fignore 
fammi p:r grazia re poter fruire 
& hor con pronto zelo , & buon difio 
ti raccomando lo fpirito mio. 
Due Angeli vengono giufo, e men- 
tre vengono cantano queftaiauda • 

Vienne fpofa diletta 
Agata vergin pura. 
In cielo alta e ficura. 
Tu Tei in cielo eletta^ 
Tutto il fuperno regno, 
t'arpettacon letizia 



Ben eh e neffii n Ha degn* 
D'hauer tal'amicizu 
Perche da puerizia 
Vergili tu tidonalti. 
Età Dio d/pofarti: 
Pero in ciel c afpetta. 

Morra Tanta Agata vengono due 
Angeli,vno con vna pahTia,& lai- 
tro con v'nacorona,& quello che 
halap;ihTiadice . 
O fpofa di Giefu Agata Tanta 
ecco la palma &Ia egna corona 
'cherecherainei cielo oue fi canta, 
&;faTsi Telia della tua perTona , 
Laltro Angelò che ha la corona dice 
Di gloria Tarai piena tutta quanta 
dal padre eterno chela gloria dona 
in ciel ne vieni in quefta nugoletta 
comeTpoTadi Dio lacrata eletta . 
• Quando gli Angeli ne vanno in cic- 
lo cantano quella Tegnente lauda • 

Godi col cuor giulio 
©vergine beata. 
Agata conTacrata 

fpofa Tedele al noftro fommo Dio, 
Aperto e il paradiTo 

doue ogni bene abbonda 
con canti Tefla&riTo 
& gloria fi gioconda, 
tu pura netta Emenda 
fruirai Tempre quel cor giulio. 
Landa della licenzia,^ cantali co 
me perche lamor de Dio. 
Vcdutohauetcquanto Agata bella 
ionftafite fu perGieTu Saluatore , 
& quanti aTpri tormenti TofFerTe ella 
più torto che negare el Tuo Signore, 
perociaTcundi voi Teguiti quella 
Si goderete drent>al voflro cuore, 
& del diTagio habbiarc pazienza 
andate in pace & habbiate licenza» 



I L I N E. 

Stampatain Firenze AppreffoGiouaani Baleni l'aaao. 
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